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Convegno Democratici in Rete – Roma, Auditorium di Via Rieti – Lunedì 28 luglio 2008 

“Partito Democratico, non fermiamoci adesso” 
Intervento di Walter Vitali: 
Vi confesso che leggere i giornali di venerdì scorso mi ha fatto una certa impressione, e non credo di essere stato il solo. Accanto alla cronaca del discorso di Barack Obama a Berlino, incentrato sui tanti muri che devono cadere nel mondo, vi erano le parole di Berlusconi sul lodo Alfano, definito “il minimo che può avere un Presidente del Consiglio, e le dichiarazioni del Governo su una inesistente “emergenza nazionale” per gli immigrati clandestini.

Obama a Berlino ha fatto un discorso molto importante e molto forte ad un’Europa che sembra stia arretrando come impaurita di fronte alle sfide del mondo globale. Ha detto che i muri che devono cadere sono quelli “tra gli Stati, le razze, i locali e gli immigrati, i Paesi poveri e quelli ricchi”. Ha detto che l’Europa e l’America devono unirsi per fare cadere questi nuovi muri.

Sono esattamente quei muri che la destra, e la destra italiana in modo particolare, vuole invece innalzare. 

L’Italia non è l’anomalia, il “caso speciale” che in passato abbiamo tante volte descritto parlando del fenomeno Berlusconi. A me pare piuttosto un avamposto per la sperimentazione di una cultura della destra populista e illiberale che può assumere, come in parte è già accaduto, sembianze del tutto simili anche in altri Paesi.

Propongo perciò di aprire una riflessione profonda sul significato complessivo delle politiche che sta attuando il governo della destra e sul modo migliore per contrastarle. E propongo che in  questa riflessione Democratici in Rete, soggetto che intende contribuire fortemente al rilancio del progetto del PD, contribuisca direttamente.

 C’è un’ispirazione comune che unisce provvedimenti apparentemente diversi come la manovra economica con i pesanti tagli a scuola, sanità ed enti locali, il federalismo fiscale di Calderoli, la propaganda di Brunetta sul pubblico impiego e il libro verde di Sacconi sul welfare. 

C’è un’ideologia che li guida. E’ quella di Giulio Tremonti che cavalca la reazione protezionistica contro la globalizzazione che pure è presente, in forme diverse, in tutte le società occidentali.

La destra populista che è al governo in Italia alimenta la paura delle persone. Non è interessata a dare ad essa risposte efficaci. Ha come obiettivo principale quello di fabbricare un mix di suggestioni – il diverso come nemico, la causa delle difficoltà sempre al di fuori di noi, la speculazione come entità metafisica da combattere con la Robin Tax – costruite ad arte esclusivamente per mantenere il consenso.           

Di questa ideologia della destra fa parte anche l’attacco consapevole all’idea stessa del welfare. Tremonti teorizza il passaggio dal “trasferimento” pubblico dall’alto verso il basso ad un modello sociale fondato non sulla massa ma sulla persona.

Nel modello che la destra propone il problema non è garantire i diritti sociali attraverso uno standard di prestazioni a cui tutti possano accedere e a cui ciascuno contribuisce in ragione del proprio reddito. L’obiettivo è invece quello di costruire un nuovo “meccanismo sociale” fondato sui bisogni del singolo e sul supporto della famiglia e della comunità.

La garanzia pubblica di un determinato standard di servizi cessa di essere una necessità. L’intervento dello Stato nel welfare è considerato massificante ed è definito addirittura “totalitario”.

Alla garanzia dei diritti sociali vanno sostituite o le misure tipiche del conservatorismo compassionevole come la carta per i poveri, o gli ambiti puramente familiari e individuali dei vari buoni per la scuola e per la sanità della regione Lombardia, o la rivendicazione della territorialità del prelievo tributario presente nella bozza Calderoli di federalismo fiscale.

Questa non è la ricetta classica del liberismo degli anni ’80, quello di Reagan e della signora Tatcher. Nella concezione attuale della destra c’è infatti uno spazio per l’intervento pubblico, ma è un nuovo tipo di dirigismo economico in quella che viene definita “l’economia sociale di mercato”.

Il problema del PD oggi io lo vedo in questo, nella necessità di colmare un vuoto nella risposta alla sfida ideologica e culturale, prima ancora che politica, della destra. Senza oscillare tra la subalternità tecnocratica ai vincoli finanziari che pure il Governo dice di accettare (il pareggio di bilancio nel 2011) e la rincorsa a tutti i no e a tutte le proteste, spesso sacrosante, contro la manovra.

Quel grande partito della sinistra riformista che l’Italia non ha mai avuto, e che nonostante la sconfitta alle elezioni del 13 e 14 aprile è stato votato da un italiano su tre, ha il suo fondamentale banco di prova proprio qui.

E’ qui che deve dimostrare la sua “utilità”. Ed è mettendosi alla prova fino in fondo in questa sfida che può forgiare la sua fisionomia, il suo profilo culturale e ideale, non più sommatoria ma effettiva fusione delle tradizioni che hanno contribuito alla sua nascita.

C’è una difficoltà nel progetto politico del Partito Democratico? C’è una battuta d’arresto nel processo virtuoso innescato dall’elezione a segretario del PD di Walter Veltroni il 14 ottobre scorso con la partecipazione di tre milioni e mezzo di persone?

Secondo me ci sono entrambi. La causa non sta nell’insufficienza o nell’inadeguatezza del progetto, ma nel modo insufficiente e inadeguato in cui lo stiamo declinando dopo la sconfitta elettorale del 13 e 14 aprile.

Ciò che si aspettano da noi i nostri elettori è una risposta compiutamente riformista alle domande della crisi italiana  da troppo tempo senza risposta.

Come sostituire ad un ‘intervento pubblico spesso costoso e inefficiente un welfare fondato sulla responsabilità finanziaria di regioni ed enti locali e capace di accompagnare la crescita dell’economia della conoscenza?

Come sostituire ad un centralismo fallimentare che ha contribuito ad aumentare, anziché ridurre,  le differenze tra nord e sud un federalismo che unisca e non divida il Paese?

Come affrontare i temi della sicurezza e dell’immigrazione garantendo contemporaneamente legalità e inclusione sociale?

Come condurre la società nazionale alla consapevolezza che le economie più competitive sono le più aperte, ma anche quelle più solidali e più capaci di ridurre le disuguaglianze?

La passione nei confronti del PD è come un fuoco che cova sotto la cenere, che può riaccendersi e riprendere a dare buoni frutti. La condizione è mettere al centro della nostra attenzione questi temi, e non la resa dei conti tra gruppi dirigenti per spartirsi le spoglie di un progetto che si considera ormai fallito.

Del resto basta guardarsi intorno per avere conferma che le cose stanno proprio così.

Dai congressi dei partiti che facevano parte della Sinistra Arcobaleno, ma anche dalla posizione dell’UDC fermamente attestata su un’idea di centro autonomo ed equidistante, non emerge uno scacchiere sul quale poter giocare una partita in termini classici, fatta tutta di alleanze e di tattica politica.

Da queste posizioni emergono due rinunce, alle quali solo la ripresa del progetto del PD può offrire risposte convincenti. In modo particolare emerge la rinuncia dei partiti di Sinistra Arcobaleno, a parte Sinistra Democratica, a porsi compiutamente il problema del governo, approfondendo così la frattura con il loro elettorato che li ha portati alla disfatta elettorale del 13 e 14 aprile.

Abbiamo bisogno di un partito non autosufficiente, ma in grado di offrire occasioni di buona politica ai tanti che hanno creduto e possono ancora credere nel progetto del PD.

Abbiamo bisogno di un partito della democrazia e della decisione affidata agli iscritti, come ha recentemente proposto con buona ragione Goffredo Bettini in un articolo sull’Unità.

Abbiamo bisogno di un partito non di correnti di potere ma di idee, alla diffusione delle quali anche Democratici in Rete può dare il suo contributo.

A me sembra questo il modo migliore per non fermarci proprio adesso, ma per riprendere con vigore e decisione il cammino del progetto del Partito Democratico.                  
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